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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 18 febbraio 2015. — Presi-
denza del presidente Pierpaolo VARGIU. –
Interviene il sottosegretario di Stato per la
salute, Vito De Filippo.

La seduta comincia alle 14.35.

5-04760 Nicchi: Contrarietà del nostro Paese alle

raccomandazioni dell’OMS sul dimezzamento del-

l’assunzione pro capite degli zuccheri negli alimenti.

Marisa NICCHI (SEL) illustra l’interro-
gazione in titolo.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 1).

Marisa NICCHI (SEL), replicando, si
dichiara insoddisfatta della risposta che
conferma la sottovalutazione da parte del
Governo dell’uso eccessivo di zuccheri nel-
l’alimentazione quotidiana, ricordando che
le raccomandazioni dell’Organizzazione
mondiale della sanità (OMS) per ridurre
tale consumo si basano su approfonditi
studi scientifici.

Ribadisce, inoltre, l’inopportunità di far
rappresentare il nostro Paese presso l’OMS
da soggetti che svolgono attività di consu-
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lenza per importanti società multinazio-
nali che operano in campo alimentare.

5-04762 Capelli: Pubblicità di acquisto di ovuli e

prestazioni di utero in affitto.

Gian Luigi GIGLI (PI-CD) illustra l’in-
terrogazione in titolo, di cui è cofirmata-
rio.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Gian Luigi GIGLI (PI-CD), replicando,
dichiara di condividere le dichiarazioni del
rappresentante del Governo ma di aspet-
tarsi un impegno maggiore sul piano ope-
rativo per contrastare pratiche illecite.
Invita, inoltre, a riflettere sull’opportunità
di adottare iniziative legislative sulla ma-
teria, come proposto dal Ministro Loren-
zin nei mesi scorsi.

5-04761 Lenzi: Riconoscimento della fibromialgia

come malattia invalidante e suo inserimento nei

nuovi LEA.

Mario TULLO (PD) rinuncia ad illu-
strare l’interrogazione in titolo, di cui è
cofirmatario.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).

Mario TULLO (PD), replicando, si di-
chiara parzialmente soddisfatto della ri-
sposta, manifestando perplessità per la
lentezza con cui è stata affrontata sinora
questa grave patologia. Auspica, pertanto,
un’azione più rapida che valorizzi anche le
esperienze positive portate sinora avanti a
livello locale.

Pierpaolo VARGIU, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 15.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 18 febbraio 2015. — Presi-
denza del presidente Pierpaolo VARGIU.

La seduta comincia alle 15.

Ratifica ed esecuzione degli Emendamenti alla Con-

venzione sulla protezione fisica dei materiali nu-

cleari del 3 marzo 1980, adottati a Vienna l’8 luglio

2005, e norme di adeguamento dell’ordinamento

interno.

Nuovo testo C. 2124 Governo.

(Parere alle Commissioni riunite II e III).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in titolo, rinviato nella se-
duta del 17 febbraio 2015.

Pierpaolo VARGIU, presidente, ricorda
che la Commissione prosegue oggi l’esame,
in sede consultiva, per il parere alle Com-
missioni riunite II (Giustizia) e III (Affari
esteri), del nuovo testo del disegno di legge
C. 2124 Governo: « Ratifica ed esecuzione
degli Emendamenti alla Convenzione sulla
protezione fisica dei materiali nucleari del
3 marzo 1980, adottati a Vienna l’8 luglio
2005, e norme di adeguamento dell’ordi-
namento interno ».

Ricorda che nella seduta di ieri la
relatrice Amato ha svolto la relazione.

Maria AMATO (PD), relatore, propone
l’espressione di un parere favorevole senza
osservazioni o condizioni.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Introduzione del delitto di tortura nell’ordinamento

italiano.

Nuovo testo C. 2168, approvato dal Senato e abb.

(Parere alla II Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.
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Pierpaolo VARGIU, presidente, ricorda
che la Commissione inizia oggi l’esame, in
sede consultiva, per il parere alla II Com-
missione (Giustizia), del nuovo testo pro-
posta di legge di legge C. 2168, approvato
dal Senato: « Introduzione del delitto di
tortura nell’ordinamento italiano ».

Dà, quindi, la parola alla relatrice Mu-
rer per lo svolgimento della relazione.

Delia MURER (PD), relatore, fa pre-
sente che il 5 marzo dello scorso anno il
Senato ha approvato un disegno di legge
per l’introduzione nel nostro codice penale
del delitto di tortura.

Ricorda che la proposta di legge è ora
all’esame della Camera e ha trovato già il
via libera, con alcune modifiche, nella
Commissione Giustizia, ed è all’esame in
sede consultiva presso le Commissioni per
i pareri di competenza.

Sono diverse legislature che il Parla-
mento prova a legiferare sul tema, cer-
cando di introdurre nel nostro ordina-
mento il reato specifico di tortura.

Nella XIII legislatura fu il Governo
Amato a presentare un disegno di legge
che non fu nemmeno avviato all’esame.
Era una proposta che prevedeva la tortura
come circostanza aggravante dei reati col-
posi contro la persona commessi dal pub-
blico ufficiale (o dall’incaricato di pubblico
servizio).

La XV legislatura portò all’approva-
zione presso la Camera di una proposta di
legge che, però, non vide la luce in Senato
e si fermò. Il medesimo disegno di legge fu
esaminato nella legislatura successiva dal
Senato ma l’iter non è mai stato comple-
tato. Ad inizio della legislatura in corso, il
dibattito è ripreso proprio in Senato, ar-
rivando all’approvazione di una proposta,
che ora è all’esame della Camera.

Fa presente che la necessità di intro-
durre nel nostro ordinamento nazionale
una fattispecie penale relativa al delitto di
tortura nasce da varie circostanze, anche
di carattere normativo. Intanto, esiste una
espressa disposizione della Carta costitu-

zionale, che stabilisce all’articolo 13,
comma 4 che « è punita ogni violenza
fisica e morale sulle persone comunque
sottoposte a restrizioni di libertà ».

All’articolo 27, comma 3, poi, si legge
che « le pene non possono consistere in
trattamenti contrari al senso di umanità e
devono tendere alla rieducazione del con-
dannato ».

Fa presente che dal dettato costituzio-
nale si può dedurre che la privazione,
totale o parziale, della libertà non priva un
individuo del diritto al rispetto della pro-
pria personalità e dignità. Ciò implica
automaticamente, in capo ai soggetti chia-
mati a dare esecuzione alla misura restrit-
tiva, il divieto di sottoporre la persona ad
atti di violenza o ad altre forme di coer-
cizione fisica o morale, che non siano
necessari all’attuazione del provvedimento
limitativo prescritto.

Anche il diritto internazionale si è
espresso più volte sul tema. La Conven-
zione di Ginevra del 1949 relativa al
trattamento dei prigionieri di guerra; la
Convenzione europea dei diritti dell’uomo
del 1950, la Dichiarazione universale dei
diritti dell’uomo del 1948, il Patto inter-
nazionale relativo ai diritti civili e politici
del 1996, la Carta dei diritti fondamentali
dell’Unione europea del 2000, la Conven-
zione ONU del 1984 contro la tortura ed
altri trattamenti e pene crudeli, inumane e
degradanti.

La maggiori parte di tali atti proibisce
esplicitamente la tortura. La citata Con-
venzione ONU del 1984 contro la tortura
ed altri trattamenti e pene crudeli, inu-
mane e degradanti (la cd. CAT), ratificata
dall’Italia con la legge n. 489/1988, pre-
vede, in particolare, l’obbligo per gli Stati
di legiferare affinché qualsiasi atto di
tortura sia espressamente e immediata-
mente contemplato come reato nel diritto
penale interno (articolo 4).

Fa presente che si evince soprattutto da
questo complesso di fonti normative in-
ternazionale l’indifferibilità di un inter-
vento normativo.

Fa presente, altresì, come anche il
lungo elenco di audizioni compiute dalla II
Commissione (Giustizia) abbia evidenziato
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la necessità di un intervento del Parla-
mento. La Cgil – Funzione pubblica, nella
sua audizione, ha segnalato che « sostiene
da tempo la necessità e urgenza di pro-
durre una norma specifica che individui e
punisca il reato di tortura ». A tal propo-
sito ha fatto presente che « insieme alla
propria Confederazione e con diverse altre
associazioni da tempo impegnate sul
fronte dei diritti civili e dell’umanità dei
trattamenti penitenziari ha organizzato la
raccolta di firme in calce a un disegno di
legge di iniziativa popolare che servisse da
stimolo e modesto suggerimento alle Ca-
mere per produrre una buona norma ».
Indicazioni analoghe sono venute da or-
ganizzazioni come Amnesty international a
altri soggetti associativi.

Fa presente, quindi, che da questa
premessa discende quindi la necessità di
una iniziativa legislativa del nostro Paese
sul tema in questione.

Rileva, poi, che il dibattito presso il
Senato ha evidenziato la necessità di for-
mulare il reato di tortura in modo quanto
più possibile attinente alla definizione fis-
sata dalla Convenzione ONU del 1984.

La proposta approvata dal Senato, tut-
tavia, dal punto di vista sistematico, con-
nota il delitto in modo non del tutto
coincidente con quello previsto dalla Con-
venzione stessa.

Il testo approvato, infatti, prevede che
la tortura sia un reato comune (anziché
un reato proprio del pubblico ufficiale) e
sia caratterizzato dal dolo generico. En-
trambi gli elementi contribuiscono a ren-
dere più ampia l’applicazione della fatti-
specie potendo la tortura essere commessa
da chiunque ed a prescindere dallo scopo
che il soggetto ha eventualmente perse-
guito con la sua condotta. La commissione
del reato da parte del pubblico ufficiale
costituisce, invece che elemento costitu-
tivo, un’aggravante del delitto di tortura.
Ulteriore diversità, rispetto al testo della
Convenzione ONU, concerne la situazione
di inferiorità della vittima del reato non
più limitata alla privazione della libertà
personale.

Ricorda, poi, che il reato di tortura,
mancante nel codice penale, è invece pre-

sente nel codice penale militare di guerra,
applicabile anche ai corpi di spedizione
all’estero per operazioni militari armate in
tempo di pace. L’articolo 185-bis (intro-
dotto nel 2002), infatti, stabilisce che il
militare che, per cause non estranee alla
guerra, compie atti di tortura o altri
trattamenti inumani in danno di prigio-
nieri di guerra o di civili o di altre persone
protette dalle convenzioni internazionali, è
punito con la reclusione militare da due a
cinque anni.

Rileva, quindi, che il codice penale,
peraltro, indica una serie di reati ricon-
ducibili a maltrattamenti e violenza: ri-
cordiamo le percosse (articolo 581 c.p.) e
lesioni (articolo 582 c.p.), la violenza pri-
vata (articolo 610 c.p.), le minacce (arti-
colo 612 c.p.), l’arresto illegale (articolo
606 c.p.), e altre. Un elenco, tuttavia, non
sufficiente di fronte all’obbligo giuridico
internazionale di fatto rispetto all’introdu-
zione dello specifico reato di tortura.

Passando, poi, ad illustrare il contenuto
della proposta all’esame della XII Com-
missione rispetto alla quale la Commis-
sione è chiamata ad esprimere un parere
in sede consultiva, ricorda che essa è stata
approvata dal Senato nel marzo del 2014
e modificata dalla Commissione di merito
della Camera nella seduta dello scorso 4
febbraio.

Dal punto di vista sistematico, connota
il delitto in modo non del tutto coincidente
con quello previsto dalla Convenzione
ONU. Il testo approvato, infatti, prevede
che la tortura sia un reato comune mentre
la commissione del reato da parte del
pubblico ufficiale costituisce, invece che
elemento costitutivo, un’aggravante del de-
litto di tortura.

Fa presente, poi, che nello specifico, la
proposta in esame si compone di 6 arti-
coli.

L’articolo 1 introduce nel titolo XII
(Delitti contro la persona), sez. III (Delitti
contro la libertà morale) del codice penale
gli articoli 613-bis e 613-ter.

Il primo articolo disciplina la fattispe-
cie incriminatrice del delitto di tortura
costruito come reato comune, eventual-
mente aggravato.
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L’articolo 613-bis c.p., che ha subito
notevoli modifiche nel corso dell’esame
presso la Commissione di merito della
Camera, punisce con la reclusione da 4 a
10 anni chiunque, con violenza o minac-
cia, ovvero con violazione dei propri ob-
blighi di protezione, di cura o di assistenza
intenzionalmente cagiona ad una persona
a lui affidata o comunque sottoposta alla
sua autorità, vigilanza o custodia, acute
sofferenze fisiche o psichiche al fine di
ottenere, da essa o da un terzo, informa-
zioni o dichiarazioni, o infliggere una
punizione, o vincere una resistenza, o in
ragione dell’appartenenza etnica, del-
l’orientamento sessuale o delle opinioni
politiche o religiose. Le sofferenze devono
essere ulteriori rispetto a quelle derivanti
dall’esecuzione di legittime misure priva-
tive o limitative di diritti.

Segnala che secondo l’impostazione
adottata dalla Commissione di merito la
fattispecie del reato di tortura sembre-
rebbe ipotizzabile anche in strutture quali,
a titolo esemplificativo, le residenze per
anziani, in cui vi siano soggetti affidati alla
vigilanza o custodia del personale addetto.
Ricordo nuovamente che per configurare
il reato di tortura le violenze e minacce
non deve essere fini a se stesse ma avere
intendimenti punitivi o essere determinate
da specifiche caratteristiche del soggetto
vessato.

L’articolo 613-bis contempla specifiche
circostanze aggravanti del reato di tortura.
La prima,- derivante dall’opzione del de-
litto come reato comune – è l’aggravante
soggettiva speciale costituita dalla qualifica
di pubblico ufficiale o di incaricato di
pubblico servizio dell’autore del reato, con
abuso dei poteri o in violazione dei doveri
inerenti alla finzione o al servizio; la pena
prevista è la reclusione da 5 a 12 anni.

La seconda, aggravante oggettiva ad
effetto comune, consiste nell’aver causato
lesioni personali comuni (aumento fino a
1/3 della pena), gravi (aumento di 1/3 della
pena) o gravissime (aumento della metà).
Le altre circostanze aggravanti riguardano
la morte come conseguenza della tortura
nelle due diverse ipotesi di morte non
voluta, ma conseguenza dell’attività di tor-

tura (30 anni di reclusione) e della morte
invece conseguita come conseguenza vo-
luta da parte dell’autore del reato (pena
dell’ergastolo).

Segnala, poi, che l’articolo 1 aggiunge,
poi, al codice penale l’articolo 613-ter con
cui si punisce il reato proprio – al di fuori
dei casi previsti dall’articolo 414 del codice
penale (istigazione a delinquere) – consi-
stente nell’istigazione a commettere tor-
tura commessa dal pubblico ufficiale o
dall’incaricato di pubblico servizio, sempre
nei confronti di altro pubblico ufficiale o
incaricato di pubblico servizio. L’istiga-
zione sarà, quindi punibile indipendente-
mente dal fatto che essa non sia accolta
oppure sia accolta ma ad essa non segua
alcun reato.

L’articolo 2 è norma procedurale che
novella l’articolo 191 del codice di proce-
dura penale, aggiungendovi un comma
2-bis che introduce il principio dell’inuti-
lizzabilità, nel processo penale, delle di-
chiarazioni eventualmente ottenute per ef-
fetto di tortura.

L’articolo 2-bis, introdotto alla Camera,
integra l’articolo 157 del codice penale
inserendo il reato di tortura tra quelli per
i quali è previsto il raddoppio dei termini
di prescrizione.

L’articolo 3 coordina con l’introduzione
del resto di tortura l’articolo 19 del Testo
unico sull’immigrazione (decreto legisla-
tivo 286/1998) vietando, quindi, l’espul-
sione o il respingimento verso uno Stato in
cui lo straniero possa essere oggetto di
persecuzione per motivi di razza, di sesso,
di lingua, di cittadinanza, di religione, di
opinioni politiche, di condizioni personali
o sociali o oggetto di tortura.

Fa presente, poi, che l’articolo 4 della
proposta di legge prevede, al comma 1,
l’impossibilità di godere delle immunità
diplomatiche da parte di agenti diploma-
tici che siano indagati o siano stati con-
dannati nei loro Paesi d’origine per il
delitto di tortura.

Il comma 2 dell’articolo 4 prevede
l’obbligo di estradizione verso lo Stato
richiedente dello straniero indagato o con-
dannato per il reato di tortura; nel caso di
procedimento davanti ad un tribunale in-
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ternazionale, lo straniero è estradato verso
il Paese individuato in base alla normativa
internazionale.

Gli articoli 5 e 6 sono relativi, rispet-
tivamente, alla norma di invarianza finan-
ziaria ed all’entrata in vigore del provve-
dimento.

Pierpaolo VARGIU, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.15.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 18 febbraio 2015. — Presi-
denza del presidente Pierpaolo VARGIU. –
Interviene il sottosegretario di Stato per il
lavoro e le politiche sociali, Luigi Bobba.

La seduta comincia alle 15.15.

Delega al Governo per la riforma del Terzo settore,

dell’impresa sociale e per la disciplina del Servizio

civile universale.

C. 2617 Governo, C. 2071 Maestri, C. 2095 Bobba e

C. 2791 Capone.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 17 febbraio 2015.

Pierpaolo VARGIU, presidente, ricorda
che la Commissione prosegue l’esame degli
emendamenti presentati al disegno di legge
C. 2617 Governo, recante « Delega al Go-
verno per la riforma del Terzo settore,
dell’impresa sociale e per la disciplina del
Servizio civile universale ».

Ricorda, altresì, che nella seduta di ieri,
dopo che la relatrice e il Governo hanno
espresso i pareri sui subemendamenti pre-
sentati all’emendamento 2.200 della rela-
trice interamente sostitutivo dell’articolo 2
del disegno di legge, la Commissione ha
iniziato la loro votazione arrivando fino al
subemendamento Lorefice 0.2.200.37.

La Commissione respinge il subemen-
damento Baroni 0.2.200.39.

Matteo MANTERO (M5S) raccomanda
l’approvazione del subemendamento Di
Vita 0.2.200.40, sottolineandone lo scopo
di assicurare maggiore trasparenza al fine
di tutelare i soggetti virtuosi rispetto agli
autori di comportamenti illeciti che abu-
sano dei loro legami con il mondo politico.

Donata LENZI (PD), relatore, interve-
nendo sui subemendamenti Di Vita
0.2.200.40 e Silvia Giordano 0.2.200.41,
sottolinea che entrambi si riferiscono al-
l’articolo 2-bis relativo alla revisione del
codice civile e che riguarda pertanto una
pluralità di soggetti anche estranei al
Terzo settore. Ricorda, inoltre, che i temi
sollevati da tali subemendamenti trovano
una parziale risposta nel contenuto della
lettera i) del successivo articolo 2-ter pre-
visto dal suo emendamento.

Silvia GIORDANO (M5S) osserva che la
Commissione ha respinto nelle sedute pre-
cedenti subemendamenti aventi lo scopo di
assicurare maggiore trasparenza in rela-
zione ai soggetti che utilizzano i giovani
che prestano servizio civile che rappresen-
tano sicuramente una platea ristretta.

La Commissione respinge il subemen-
damento Di Vita 0.2.200.40.

Matteo MANTERO (M5S), nell’auspi-
care l’approvazione del subemendamento
Silvia Giordano 0.2.200.41, chiede alla re-
latrice se vi è disponibilità ad accogliere
modifiche tendenti ad assicurare maggiore
trasparenza e rispetto della legalità in
relazione a successive disposizioni del
provvedimento in esame.

Donata LENZI (PD), relatore, nel ricor-
dare che il provvedimento già reca norme
che assicurano trasparenza, evidenzia che
i soggetti del Terzo settore rientrano pie-
namente nelle procedure di controllo pre-
viste dalla normativa vigente nel caso
svolgano determinate funzioni, a partire
dalla presentazione del certificato antima-
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fia nel caso di partecipazione a gare
pubbliche.

La Commissione respinge il subemen-
damento Silvia Giordano 0.2.200.41.

Marco RONDINI (LNA) raccomanda
l’approvazione del subemendamento a sua
prima firma 0.2.200.8 che mira a restrin-
gere l’ampiezza del riordino normativo
che il Governo potrebbe operare attra-
verso la delega.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli identici subemendamenti Ron-
dini 0.2.200.9 e Grillo 0.2.200.42 ed ap-
prova il subemendamento Beni 0.2.200.
121 (vedi allegato 4).

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge altresì i subemendamenti Lorefice
0.2.200.43, Nicchi 0.2.200.97, Mantero
0.2.200.44, Di Vita 0.2.200.46 e Baroni
0.2.200.45.

Paolo BENI (PD) ritira il suo subemen-
damento 0.2.200.122.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge i subemendamenti Nicchi
0.2.200.99 e 0.2.200.98 ed approva il su-
bemendamento Lorefice 0.2.200.49 (vedi
allegato 4).

Paolo BENI (PD) ritira il suo subemen-
damento 0.2.200.123.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge i subemendamenti Silvia Gior-
dano 0.2.200.47 e Grillo 0.2.200.48 ed
approva il subemendamento Mantero
0.2.200.50 (vedi allegato 4).

La Commissione respinge altresì il su-
bemendamento Nicchi 0.2.200.100.

Matteo MANTERO (M5S) raccomanda
l’approvazione del subemendamento Ba-
roni 0.2.200.51, sottolineando l’importanza
di assicurare idonee garanzie ai dipendenti
che segnalano irregolarità commesse dai

soggetti presso i quali svolgono l’attività
lavorativa.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge i subemendamenti Baroni
0.2.200.51, Di Vita 0.2.200.52 e Nicchi
0.2.200.101.

Silvia GIORDANO (M5S) raccomanda
l’approvazione del subemendamento a sua
prima firma 0.2.200.53, osservando che,
oltre a non ritenere opportuna la distri-
buzione degli utili in ogni caso, il conte-
nuto dell’articolo 4, comma 1, lettera d),
richiamato dalla disposizione che si in-
tende sopprimere appare troppo vago.

Paolo BENI (PD), illustrando il suo
subemendamento 0.2.200.124, osserva che
alla luce delle criticità legate al contenuto
dell’articolo 4, comma 1, lettera d), appare
opportuno un accantonamento dei sube-
mendamenti che intervengono sul ri-
chiamo a tale disposizione previsto dalla
formulazione dell’articolo 2-ter proposta
dalla relatrice.

Il sottosegretario Luigi BOBBA mani-
festa la disponibilità a introdurre una
definizione più puntuale in sede di esame
del comma 1, lettera d), dell’articolo 4,
tenendo in ogni caso fermo il principio
della possibilità di distribuire gli utili nel
rispetto di condizioni e limiti prefissati.

Matteo MANTERO (M5S) ribadisce la
contrarietà alla distribuzione degli utili da
parte delle imprese sociali che altrimenti
potrebbero concorrere in maniera sleale
rispetto ad altri soggetti, usufruendo di
vantaggi fiscali.

Il sottosegretario Luigi BOBBA assicura
che le imprese sociali che distribuiranno
utili dovranno rinunciare ai vantaggi fi-
scali.

Silvia GIORDANO (M5S) si associa alla
richiesta di accantonamento avanzata dal
collega Beni.
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Marisa NICCHI (SEL) si associa an-
ch’essa alla richiesta di accantonamento
avanzata dal collega Beni.

Donata LENZI (PD), relatore, osser-
vando che in ogni caso i subemendamenti
in esame possono essere accantonati solo
fino alla votazione dell’emendamento a cui
si riferiscono, osserva che il richiamo
effettuato all’articolo 4 potrà essere in
ogni caso corretto in ragione di eventuali
modifiche apportate a tale articolo. Invita,
pertanto, i presentatori a ritirare i sube-
mendamenti relativi alla lettera d) dell’ar-
ticolo 2-ter.

Paolo BENI (PD) ritira il suo subemen-
damento 0.2.200.124.

La Commissione respinge gli identici
subemendamenti Rondini 0.2.200.10 e Sil-
via Giordano 0.2.200.53.

Matteo MANTERO (M5S) raccomanda
l’approvazione del subemendamento Grillo
0.2.200.54, evidenziando che a suo avviso
rappresenta una proposta di compro-
messo.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge i subemendamenti Grillo
0.2.200.54, Lorefice 0.2.200.55 e Nicchi
0.2.200.102.

Matteo MANTERO (M5S) raccomanda
l’approvazione del subemendamento a sua
prima firma 0.2.200.56.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge i subemendamenti Mantero
0.2.200.56 e Baroni 0.2.200.95.

Matteo MANTERO (M5S) accetta, in
qualità di cofirmatario, la riformulazione
del subemendamento Baroni 0.2.200.57,
proposta dalla relatrice.

La Commissione approva il subemen-
damento Baroni 0.2.200.57 come riformu-
lato (vedi allegato 4).

Matteo MANTERO (M5S) raccomanda
l’approvazione del subemendamento Di
Vita 0.2.200.58 per assicurare maggiore
trasparenza nei bilanci dei soggetti coin-
volti.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge i subemendamenti Di Vita
0.2.200.58 e Silvia Giordano 0.2.200.59.

Paolo BENI (PD) illustra il suo sube-
mendamento 0.2.200.125 che mira ad evi-
tare eccessivi aggravi burocratici per i
soggetti che ricevono contributi pubblici di
modesta entità.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge i subemendamenti Beni
0.2.200.125 e Nicchi 0.2.200.103 e
0.2.200.104.

Silvia GIORDANO (M5S) accetta, in
qualità di cofirmataria, la riformulazione
del subemendamento Grillo 0.2.200.60
proposta dalla relatrice.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva il subemendamento Grillo
0.2.200.60 come riformulato (vedi allegato
4) e respinge il subemendamento Marcon
0.2.200.105.

Matteo MANTERO (M5S) raccomanda
l’approvazione del subemendamento Lore-
fice 0.2.200.61, ribadendo l’importanza di
agevolare i dipendenti che segnalano irre-
golarità commesse dai soggetti presso i
quali svolgono l’attività lavorativa.

Donata LENZI (PD), relatore, motiva la
propria contrarietà al subemendamento
Lorefice 0.2.200.61, sottolineando l’inop-
portunità di adottare per il solo Terzo
settore disposizioni che interessano la ge-
neralità dei lavoratori dipendenti.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge i subemendamenti Lorefice
0.2.200.61 e Nicchi 0.2.200.106.

Paolo BENI (PD) ritira il suo subemen-
damento 0.2.200.126.
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Salvatore CAPONE (PD) accetta la ri-
formulazione del suo subemendamento
0.2.200.116 proposta dalla relatrice.

La Commissione approva il subemen-
damento Capone 0.2.200.116 come rifor-
mulato (vedi allegato 4).

Matteo MANTERO (M5S) accetta la
riformulazione del subemendamento a sua
prima firma 0.2.200.62 proposta dalla re-
latrice.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva il subemendamento Mantero
0.2.200.62 come riformulato (vedi allegato
4) e respinge i subemendamenti Di Vita
0.2.200.64, Baroni 0.2.200.63, Silvia Gior-
dano 0.2.200.65 e Grillo 0.2.200.66.

Donata LENZI (PD), relatore, invita la
collega Nicchi a ritirare il subemenda-
mento a sua prima firma 0.2.200.107, di
cui dichiara di condividere il contenuto,
rilevando l’opportunità di riferirlo all’ar-
ticolo 3.

Marisa NICCHI (SEL) ritira il sube-
mendamento a sua prima firma
0.2.200.107.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge i subemendamenti Lorefice
0.2.200.67, Mantero 0.2.200.68, Baroni
0.2.200.69, Nicchi 0.2.200.108, Di Vita
0.2.200.70. Nicchi 0.2.200.109 e Silvia
Giordano 0.2.200.71.

Matteo MANTERO (M5S) raccomanda
l’approvazione del subemendamento Grillo
0.2.200.72, evidenziando che l’introdu-
zione di un limite alle retribuzioni dei
dirigenti rappresenta uno valido stru-

mento per contrastare la ripartizione oc-
culta degli utili.

Donata LENZI (PD), relatore, ribadisce
l’inopportunità, anche per ragioni di legit-
timità costituzionale, di introdurre norma-
tive rigide che si applicano al solo Terzo
settore e non a tutti i soggetti potenzial-
mente coinvolti.

La Commissione respinge il subemen-
damento Grillo 0.2.200.72.

Pierpaolo VARGIU, presidente, in con-
siderazione della ripresa dei lavori dell’As-
semblea, rinvia il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 16.10.

AVVERTENZA

I seguenti punti all’ordine del giorno
non sono stati trattati:

SEDE CONSULTIVA

Ratifica ed esecuzione della Convenzione
internazionale per la protezione di tutte le
persone dalle sparizioni forzate adottata
dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite
il 20 dicembre 2006.
C. 2674 Governo e abb.

COMITATO RISTRETTO

Disposizioni in materia di responsabilità
professionale del personale sanitario.
C. 259 Fucci, C. 262 Fucci, C. 1324 Calabrò,
C. 1312 Grillo, C. 1581 Vargiu e C. 1902
Monchiero, C. 1769 Miotto e C. 2155 For-
misano.
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ALLEGATO 1

5-04760 Nicchi: Contrarietà del nostro Paese alle raccomandazioni
dell’OMS sul dimezzamento dell’assunzione pro capite degli zuccheri

negli alimenti.

TESTO DELLA RISPOSTA

In via preliminare, segnalo che nell’am-
bito del semestre di Presidenza è stata
sempre prestata massima attenzione al
tema dell’adozione di stili di vita sani, a
partire dalla valorizzazione della « dieta
mediterranea ». Una sana alimentazione
associata a uno stile di vita attivo è un
valido strumento per la prevenzione, ma
anche per la gestione e il trattamento di
molte malattie. Siamo consapevoli che
l’obesità è la risultante dell’interazione tra
componenti comportamentali, sociali e
metaboliche, alcuni geneticamente deter-
minati, altri riconducibili a fattori ambien-
tali. Non vi è dubbio, infatti, che l’apporto
e il dispendio energetico individuale sono
influenzati da una ampia gamma di fattori
comportamentali e ambientali.

L’Italia fin dal 2008 si è dotata di un
sistema di sorveglianza nazionale « OKkio
alla SALUTE » promosso e finanziato dal
Ministero della salute.

OKkio alla SALUTE ad oggi vanta quat-
tro rilevazioni (2008/9, 2010, 2012 e 2014),
ognuna delle quali ha coinvolto oltre
40.000 bambini e genitori e 2.000 scuole.
Dai dati 2014 risulta che i bambini in
sovrappeso sono il 20,9 per cento e i
bambini obesi sono il 9,8 per cento, com-
presi i bambini severamente obesi che da
soli sono il 2,2 per cento. Si registrano
prevalenze più alte nelle regioni del sud e
del centro, tuttavia, rispetto alle precedenti
raccolte dati si evidenzia una leggera e
progressiva diminuzione del fenomeno
(23,2 per cento e 12 per cento rispettiva-
mente i bambini in sovrappeso e obesi nel
2008).

Nel merito del quesito, si osserva
quanto segue.

Le Linee guida sull’assunzione dello
zucchero che la OMS sta predisponendo
con il supporto di un gruppo internazio-
nale e multidisciplinare di esperti, affron-
tano in particolare il problema dell’insor-
genza di obesità e di carie negli adulti e
nei bambini.

In proposito, il citato gruppo di lavoro
conclude raccomandando una riduzione
dell’assunzione di zucchero durante tutto
il corso della vita e suggerendo che tale
assunzione non sia superiore al 10 per
cento del totale introito calorico; suggeri-
sce altresì, una ulteriore riduzione sotto il
5 per cento al fine di ridurre il rischio di
carie dentale.

A parere del Ministero della salute
italiano, le raccomandazioni incluse nelle
Linee guida appaiono eccessivamente re-
strittive, soprattutto allorché propongono
una riduzione del consumo di zuccheri
semplici al di sotto del 5 per cento.

In proposito si deve tener conto che lo
zucchero costituisce un nutriente essen-
ziale e che, come tutti gli altri, va assunto
in quantità adeguate, anche se non ecces-
sive; la riduzione dal 10 per cento al 5 per
cento della quota di calorie da zuccheri
semplici, rappresenta un obiettivo del cui
beneficio non vi sono evidenze scientifiche,
oltre ad interferire nella tradizione ali-
mentare del nostro Paese.

Peraltro, la riduzione al 5 per cento
degli zuccheri semplici senza una conco-
mitante contrazione dell’apporto energe-
tico totale e, soprattutto, della quota di
carboidrati totali (pasta, pane), non ap-
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porta alcun beneficio relativamente al ri-
schio di malattie croniche non trasmissi-
bili.

Accanto agli aspetti negativi, documen-
tati nella letteratura scientifica, è comun-
que opportuno considerare anche le fun-
zioni che gli zuccheri svolgono nell’orga-
nismo. Rappresentano la più comune
fonte di energia degli organismi viventi:
dal loro utilizzo l’organismo ricava la
maggior parte dell’energia necessaria per
le sue funzioni. Una dieta equilibrata for-
nisce un buon apporto di zuccheri che
viene utilizzato sia come fonte di energia
immediata che come riserva, immagazzi-
nandoli nel fegato.

La probabilità dell’insorgenza delle pa-
tologie croniche – in primo luogo l’obesità
– dipende infatti, dal punto di vista nu-
trizionale, da un ampio insieme di macro-
nutrienti, che include non solo gli zuc-
cheri, ma anche i grassi saturi, i grassi
trans e l’eccessiva assunzione di sale, e da
una molteplicità di fattori, che possono
esser contrastati con adeguati stili di vita.

Le citate linee Guida OMS, fanno rife-
rimento agli zuccheri aggiunti, ai quali
sono attribuite dirette responsabilità per
l’insorgenza di carie dentali.

In proposito, le « Linee guida per una
sana e corretta alimentazione » (2003) sug-
geriscono che a determinare quest’ultima
situazione sarebbero non solo le quantità,
ma anche le modalità di consumo degli
zuccheri. Pertanto, oltre che da una limi-
tazione nel consumo di zuccheri, il rischio
di carie viene ridotto da una opportuna e
sollecita igiene orale.

L’insorgenza di obesità è legata ad una
serie di comportamenti e stili di vita
errati, che sfociano in un bilancio sfavo-
revole del rapporto introito/consumo ca-
lorico.

Inoltre, per la raccomandazione di
una riduzione sotto il livello del 5 per
cento, suggerita per la prevenzione della
carie, la stessa Organizzazione mondiale
della sanità ricorda che si tratta di rac-
comandazione « condizionale », in quanto
vi è grande incertezza scientifica e si
reputa necessario un ulteriore dibattito
scientifico.

Resta ferma da parte del Ministero
della salute italiano, invece, la piena con-
divisione del messaggio più generale, teso
a raccomandare una riduzione graduale,
complessiva ed equilibrata dell’assunzione
calorica e dei diversi componenti della
dieta, in linea peraltro con la tradizione
mediterranea che il Ministero della salute
italiano intende sostenere, anche durante
l’ormai imminente Expo 2015.

In proposito, per il raggiungimento del-
l’obiettivo di una riduzione dell’assunzione
dello zucchero occorre valutare e monito-
rare i consumi, agire attraverso l’informa-
zione e soprattutto la sensibilizzazione a
partire dalle famiglie sulla necessità di
limitare il consumo di alimenti e bevande
ricche di zuccheri semplici, e sulla neces-
sità di adottare stili di vita salutari.

Per concludere, si ritiene che la ridu-
zione degli zuccheri deve essere ottenuta
principalmente con attività di educazione
alimentare, estesa alle varie fasce d’età
della popolazione, associata a una costante
attività fisica.

Non è corretto demonizzare un singolo
nutriente che, se inserito senza abusi, in
un regime nutrizionale sano, può essere
assunto senza causare danni. Infatti non
esistono cibi buoni o cattivi ma solo diete
buone o cattive.

Ecco perché il Ministro della salute ha
comunicato al direttore generale dell’Or-
ganizzazione mondiale della sanità, nel
corso di un recente incontro a margine
della seconda conferenza internazionale
sulla nutrizione di Roma (novembre 2014),
la contrarietà all’inclusione, in questa re-
visione delle Linee guida, della raccoman-
dazione di ridurre il consumo di zuccheri
al 5 per cento o meno dell’introito calorico
totale.

Da ultimo, comunico che nella delega-
zione italiana accreditata all’OMS come in
molte altre delegazioni partecipanti, erano
presenti due esperti in negoziati interna-
zionali, e non in materia di salute, data la
natura diversificata e tecnica delle materie
trattate, uno dei due era il dottor Luca del
Balzo, ambasciatore a riposo, al pari del-
l’altro esperto, anche esso ambasciatore a
riposo.
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ALLEGATO 2

5-04762 Capelli: Pubblicità di acquisto di ovuli e prestazioni di utero
in affitto.

TESTO DELLA RISPOSTA

La questione posta dagli onorevoli è
all’attenzione del Ministero.

Ho avuto già modo di rispondere ad
atti ispettivi di analoga materia. Pertanto,
non posso che ribadire la netta contra-
rietà dell’ordinamento italiano alle ini-
ziative descritte nell’atto ispettivo in
esame.

In particolare, l’ordinamento giuridico
del nostro Paese dispone che la madre
« legale » del bambino è colei che lo ha
partorito, e prevede forti sanzioni sia per
la commercializzazione di gameti ed em-
brioni sia per la maternità surrogata:
infatti, ai sensi della legge 19 febbraio
2004, n. 40, articolo 12, comma 6,
« Chiunque, in qualsiasi forma, realizza,
organizza o pubblicizza la commercializ-
zazione di gameti o di embrioni o la
surrogazione di maternità è punito con la
reclusione da tre mesi a due anni e con
la multa da 600.000 a un milione di
euro ».

La normativa italiana non prevede di-
stinzioni, fra forme commerciali e non, di
maternità surrogata, sanzionando indistin-
tamente ogni percorso che porti a questo
tipo di gravidanza su commissione.

Allo stesso modo, in forma del tutto
analoga a quanto avviene per donazione
di sangue ed organi, per la cessione di
cellule e tessuti umani destinati a uso
clinico, il quadro normativo italiano pre-
vede la totale gratuità (legge n. 91 del
1999; decreto legislativo n. 191 del 2007,
articolo 12, comma 1), escludendo anche
forme di rimborso spese, e consentendo
eventualmente anche assenze giustificate
dal lavoro, in forma del tutto analoga.

Va anche rammentata la risoluzione
del Parlamento Europeo del 10 marzo
2005, in cui si condanna il commercio
degli ovociti umani, considerato una forma
di sfruttamento commerciale della mater-
nità, e la successiva risoluzione del 5
aprile del 2011, concernente priorità e
definizione di un nuovo quadro politico
dell’Unione europea in materia di lotta
alla violenza contro le donne, in partico-
lare laddove si condanna la pratica della
maternità surrogata e si riconosce « il
grave problema della surrogazione di ma-
ternità, che costituisce uno sfruttamento
del corpo e degli organi riproduttivi fem-
minili », rilevando che « le donne e i bam-
bini sono soggetti alle medesime forme di
sfruttamento e possono essere considerati
merci sul mercato internazionale della
riproduzione, e che i nuovi regimi ripro-
duttivi, come la surrogazione di maternità,
incrementano la tratta di donne e bambini
nonché le adozioni illegali transnazio-
nali ».

A seguito dei casi di coppie italiane
che hanno intrapreso questi percorsi in
Paesi stranieri, dove la maternità surro-
gata è consentita, il Ministero della salute
è impegnato a informare e sensibilizzare
i cittadini sul fenomeno della « maternità
surrogata », ricordando che si tratta di un
comportamento sanzionato dalla legge vi-
gente, chiarendo che si tratta di sfrut-
tamento nei confronti di donne povere e
che spesso si trovano in una condizione
di vulnerabilità dal punto di vista della
tutela dei diritti personali, le quali ven-
gono indotte a condurre una gravidanza
a pagamento e a consegnare il neonato ai
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committenti: il Ministero della salute è
impegnato, altresì, nell’ambito delle pro-
prie competenze istituzionali e in coe-
renza con la tradizione solidaristica del
nostro Paese, a combattere ogni forma di

sfruttamento del corpo umano e delle sue
distinte parti anatomiche, con particolare
attenzione per la procreazione umana,
dove donne e bambini possono diventare
soggetti grandemente vulnerabili.
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ALLEGATO 3

5-04761 Lenzi: Riconoscimento della fibromialgia come malattia
invalidante e suo inserimento nei nuovi LEA.

TESTO DELLA RISPOSTA

In riferimento alla question time in
oggetto che affronta la problematica rela-
tiva l’eventuale riconoscimento della fibro-
mialgia (FM) come malattia cronica ed
invalidante e all’assistenza sanitaria garan-
tita dai LEA, osservo quanto segue.

Convengo sulla dimensione del pro-
blema: da anni la fibromialgia è oggetto di
un numero crescente di segnalazioni da
parte di cittadini, Associazioni di pazienti
e società scientifiche nonché di atti par-
lamentari, volti a domandare una mag-
giore attenzione da parte della classe me-
dica e delle istituzioni ed un eventuale
inserimento tra le patologie soggette a
specifica tutela.

Riguardo a quest’ultimo punto, devo
però precisare quanto segue.

Gli assistiti possono già usufruire di
tutte le prestazioni contenute nei LEA,
erogabili attraverso le strutture del SSN.

Il Ministero della salute ha effettuato i
necessari approfondimenti consultando
società scientifiche ed esperti della materia
e prendendo in esame tutte le informa-
zioni disponibili.

Purtroppo, allo stato attuale, esiste una
oggettiva difficoltà ad identificare corret-
tamente, sia in termini di prevalenza che
di definizione clinica, le forme di fibro-
mialgia da prendere in considerazione per
un possibile inserimento tra le patologie
croniche esenti, nel rispetto dei criteri
previsti dalla vigente normativa.

Tale inserimento, comunque, riguarde-
rebbe solo la concessione in esenzione di
prestazioni di specialistica ambulatoriale e
non l’assistenza farmaceutica. È il caso di
ricordare, infatti, che la disciplina delle
esenzioni per malattia non riguarda l’as-

sistenza farmaceutica, che resta, com’è
noto, disciplinata dalle norme specifiche
(farmaci in fascia A – a carico del SSN –
e farmaci in fascia C – a totale carico del
cittadino) anche per gli esenti.

Inoltre, a causa della variabilità dei
sintomi che accompagnano la malattia,
appare problematico identificare le pre-
stazioni da esentare che rispondano ai
criteri di appropriatezza, efficacia ed one-
rosità, utili per il monitoraggio e la pre-
venzione degli eventuali aggravamenti,
come previsto dal decreto legislativo
n. 124 del 1998.

Anche per questi motivi, il Consiglio
superiore di sanità, ha formulato un pa-
rere nel quale ha proposto la convoca-
zione di una Consensus Conference, con il
contributo di istituzioni e società scienti-
fiche, volta a chiarire le caratteristiche
epidemiologiche, cliniche e terapeutiche ed
i bisogni, assistenziali dei pazienti, al fine
di sviluppare un consenso aggiornato sui
criteri diagnostici oggettivi ed omogenei
che rendano possibile distinguere le con-
dizioni cliniche a seconda della gravità e
provvedere successivamente ad individuare
correttamente le prestazioni da destinare
in esenzione (parere II sezione CSS, seduta
del 20 settembre 2011).

Allo stato attuale non risulta, tuttavia,
che l’iniziativa di attivare tale consensus
conference abbia avuto seguito, ma, anche
in considerazione della presente question
time, mi farò promotore per sollecitarne
l’avvio, anche perché il Ministero della
salute non ha mai cessato di raccogliere
documentazione scientifica al riguardo al
fine di pervenire ad una posizione chiara
sulla questione.
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ALLEGATO 4

Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell’impresa
sociale e per la disciplina del Servizio civile universale. C. 2617

Governo, C. 2071 Maestri, C. 2095 Bobba e C. 2791 Capone.

SUBEMENDAMENTI APPROVATI RIFERITI
ALL’EMENDAMENTO 2.200 DEL RELATORE

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, alinea, dopo le parole:
revisione organica della disciplina aggiun-
gere la seguente: vigente.

0. 2. 200. 121. Beni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera c), dopo le parole:
ai principi di aggiungere la seguente: effi-
cacia.

0. 2. 200. 49. Lorefice, Mantero, Baroni,
Di Vita, Silvia Giordano, Grillo.

Al comma 1, lettera c), sostituire le
parole: appositi strumenti per con le se-
guenti: strumenti idonei a.

0. 2. 200. 50. Mantero, Baroni, Di Vita,
Silvia Giordano, Grillo, Lorefice.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera f), sostituire le

parole: prevedere una disciplina degli con
le seguenti: disciplinare gli.

0. 2. 200. 57. (Nuova formulazione) Ba-
roni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera f), dopo le parole:
e dell’impiego di risorse pubbliche aggiun-
gere le seguenti: nonché prevedere il rela-
tivo regime sanzionatorio.

0. 2. 200. 60. (Nuova formulazione)
Grillo.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera g), dopo la parola:
modalità aggiungere le seguenti: e criteri.

0. 2. 200. 116. (Nuova formulazione) Ca-
pone.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera g), dopo le parole:
modalità di verifica aggiungere la seguente:
periodica.

0. 2. 200. 62. (Nuova formulazione) Man-
tero.
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